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Le mosche che spesso
entrano nelle nostre case
possono essere una delle
più importanti cause
indirette di ulcera gastrica
e duodenale. Ad avanzare il
sospetto è uno studio
condotto da
gastreonterologi ed
epidemiologi americani del
St. Elizabeth’s medical
center di Boston. I
ricercatori hanno
dimostrato con certezza
che la mosca domestica è
portatrice abituale di un
batterio, l’helicobacter
pylori, considerato
responsabile di oltre il 70%
delle ulcere gastriche e
duodenali. Vari fattori
eziologici sono associati
all’ulcera peptica: infezioni
(l’helicobacter appunto),
fattori ambientali,
genetici, psicosomatici,
farmaci come i salicilati,
stress. Il sintomo principale
è rappresentato dal dolore
a sede epigastrica, di
aspetto variabile, periodico
con ricorrenza stagionale
(primavera, autunno). Al
dolore, che viene alleviato
dall’assunzione di latte e di
antiacidi, possono
accompagnarsi nausea,
vomito, bruciore
retrosternale, salivazione
eccessiva. Talvolta la
sintomatologia è assente ,
manifestandosi solo con
l’instaurarsi delle
complicanze dell’ulcera
peptica.La mosca
portatrice abituale del
microrganismo sarebbe
quindi in grado di
contaminare cibi e
bevande favorendo la
trasmissione del batterio
all’apparato digerente
dell’uomo. La scoperta ha
suscitato grande interesse
tra gli scienziati e
aumenterà l’attenzione
che verrà posta nello
scacciare questi piccoli ma
pericolosi «invasori» delle
case. Secondo Adolfo Attili,
gastroenterologo
all’Università La Sapienza
di Roma, la scoperta dei
ricercatori americani, se
confermata, potrebbe
spiegare «come mai
l’infezione da helicobacter
pylori sia così vasta nella
popolazione. In Italia - ha
detto il dottor Attili - il 60 -
70% delle persone è
positivo al batterio. Per
fortuna non tutti i portatori
dell’infezione sviluppano
l’ulcera. Ma attenzione - ha
avvertito Attili - la presenza
del batterio sulla mosca
non vuol dire che essa sia
sufficiente a trasmetterla
all’uomo con la
concentrazione
adeguata».

È una mosca
la causa
dell’ulcera
peptica?

La mancanza di regole certe nel settore mette il nostro paese ai margini della comunità internazionale

La ricerca scientifica italiana non decolla
«Togliamola dalle mani dei faccendieri»
Il tentativo di regolamentare viene fortemente osteggiato da chi teme di veder sminuito il proprio potere. In Francia, In-
ghilterra e Germania, ad esempio, un pool di esperti stranieri valuta la fattibilità e l’interesse dei progetti.

Chirurgia

Rimodellare
il cuore
Una tecnica
discussa

Si é molto parlatodi «regole»nel di-
battito politico degli ultimi mesi,
senza grandi risultati concreti. Ma la
necessitá di «regole» si fa sentire in
Italiainaltricampidiattività,unodei
quali è la ricerca scientifica. L’argo-
mento è di attualità, perché il gover-
no ha avuto la delega sulla riforma
della ricerca, ed è in corso un vivace
dibattitoinmateria.

Semplificando, possiamo dire che
la ricerca scientifica ha un valore ed
un’utilitá se contribuisce ad ottenere
nuoveconoscenzesulmondofisicoe
biologico.Questoobiettivopuòesse-
re raggiunto solo se la ricerca perse-
gue temi importanti, che siano ai
confini delle nostre conoscenze at-
tuali, usando criteri e metodi che la
comunitá scientifica ha codificato
nel tempo (appunto, il «metodo
scientifico»).

Una delle doti principali di un
buon ricercatore è appunto quella di
saper scegliere temi «importanti».
Unaricercamediocreeripetitivanon
porta a nuove conoscenze: costitui-
sce uno spreco o addirittura un dan-
no per la società che la finanzia. Ène-
cessario quindi incoraggiare la ricer-
ca importante ed innovativa, e sco-
raggiare quella mediocre. Come è
possibile distinguere tra le due, senza
peròdiminuire lalibertáintellettuale
dei ricercatori ed evitare di ingabbia-
re ilmondodella ricerca inunacappa
di conformismo? Non esistono solu-
zioniperfette,maci sipuòavvicinare
all’obiettivo adottando alcune sem-
plici«regoledelgioco».

Nei paesi dove la ricerca scientifica
è più avanzata si adottaun sistema di
valutazione delle ricerche (noto co-
me il «peer review system») che im-
plica un giudizio scritto sul valore
scientifico e la fattibilitá di ogni pro-
posta di ricerca da parte di esperti di
chiara fama che non siano implicati
nella ricerca valutata, evitando così
conflitti di interesseecongaranziedi
unminimodiobiettivitá.

In nazioni europee tipo Francia,
Inghilterra e Germania si usano an-
che esperti stranieri. Sono approvate
e finanziate solo quelle ricerche che
ricevono valutazioni positive. Un si-
stemaanalogo è usato dallemaggiori
riviste scientifiche per scegliere i la-
vori da pubblicare. La comunità
scientifica internazionale quindi
adottaormairegolecomuniperlava-
lutazione e finanziamento delle pro-
poste di ricerca, e per la valutazionee
pubblicazionedeirisultati.

Queste semplici regole hanno in-
contrato tenaci resistenze in alcuni
settori della ricerca italiana, che si
pongono quindi ai margini della co-
munità scientifica internazionale,
con risultati disastrosi in alcune di-
scipline.

Questa anomalia della ricerca ita-
liana è stata rilevata da rapporti del-
l’OCSE, da editoriali in riviste presti-
giosequaliNatureeScience,etc.,sen-
za però scalfire queste sacche di resi-
stenza che impediscono di portare il
nostro sistema in linea con quello
dell’Europa.

Leragionidiquesteresistenzesono

complesseesolounaspettopuòesse-
re analizzato in questo breve spazio.
Una buona fetta della nostra ricerca
scientifica, al di fuori forse della fisi-
ca, è di fatto controllata da un tipo di
persone che sono ben descritte in un
volumetto di R. Simone (L’Universi-
tà dei Tre Tradimenti, ed. Tascabili
Laterza,1993):«....Nell’universitásiè
formato così un personale politico di
professione - con stipendio, parven-
ze esterne e rituali di professore, che
passa senza interruzione da una pol-
trona all’altra, e che (come i politici)
sembra non poter vivere senza cari-
che.

Queste persone non frequentano
aule, biblioteche e laboratori, non
pubblicano lavori scientifici, non
perdono troppo tempo a far lezione,
ma passano le giornate girando negli
uffici del rettorato e del ministero, a
«vedere gente» o a far telefonate, se-
condo la tipica modalitá della vita
politica. Cercano cariche, secondo
me, proprio perché hanno terrore

dell’attività di ricerca, con cui non
hanno mai avuto o hanno perduto
familiarità. Nondimeno si attribui-
scono laprerogativadiorganizzare la
vita dei ricercatori veri, innestando
una spirale nefasta, che dà potere ai
piùimpreparati....».

Queste persone, spesso con più o
menovelateprotezionipolitiche,oc-
cupano in molti casi posizioni im-
portanti in quelle Commissioni, Co-
mitatio«Corridoi»delMinisterodel-
laRicerca,delCNRetc., chedistribui-
sconoifondiperlaricerca:laloropre-
senza sembra essere particolarmente
pesante lì dove i fondi da distribuire
sono ingenti. Questi «faccendieri
della ricerca» sono una brutta copia
di quei «manager della ricerca», che
hannoassunto un ruolo crucialenel-
laricercamoderna.

Al buon manager sono richieste
una solida cultura scientifica nella
propria disciplina, ed antenne sensi-
bili chesappianocogliernegli svilup-
pipiùvivaciepromettentielisappia-

no combinare con le esigenze della
societàchefinanzialaricerca.Ma,so-
prattutto, si richiede il difficile ruolo
di garante del rispetto delle regole di
«fair play» cui si accennava sopra, re-
gole che assicurino un supporto alla
ricercainnovativaechescoragginola
ricercamediocre.

È ovvio che i «faccendieri della ri-
cerca» vedono come il fumo agli oc-
chiunadistribuzionedellerisorseba-
sata su una valutazione seria ed il più
possibileobiettiva delmerito scienti-
fico delle ricerche. Perderebbero in-
fatti il controllo dei finanziamenti
dellaricerca,equindibuonapartedel
loro«potere»,chederivadall’operare
in un sistema privo di regole dove la
ricerca può essere usata come «mez-
zo» per obiettivi ed interessi (esem-
pio, distribuire posti, potenziare En-
ti, gruppi, etc., perfino creare nuovi
Istituti) politico/clientelari indipen-
dentidaquellidellaricerca.

Chi è contrario a regole di valuta-
zione obietta che il «peer review sy-

stem» può essere soggetto a manipo-
lazioni ed imbrogli. Con questo tipo
diragionamentosidovrebberoaboli-
re i semafori agli incroci pericolosi,
perché ci sarà sempre qualcuno che
imbrogliaepassaconil rosso!Èovvio
che l’applicazione corretta del «peer
reviewsystem»,comediognialtrare-
gola, implicaunminimodi integrità:
garantire questa integrità nella co-
munità scientificaèappuntounodei
doveridelbuon«managerdellaricer-
ca», una specie purtroppo rara nel
nostropaese.

Un’altra possibile obiezione è che
il «peer review system», a causa del
conformismo della comunità scien-
tifica, potrebbe discriminare gli
scienziati altamente originali e crea-
tivi. Ma il problema ora in Italia non
miparesiaquellodisoffocaregeniin-
compresi,quantoquellodi sostenere
le ricerche migliori, assicurare un li-
vello medio dignitoso, e diminuire
glisprechi.

Inunsistemapolitico/clientelareil
rango nella gerarchia accademica è
determinante:adesempio,criticaree
nonfinanziareilprogettodiuncatte-
draticoènelnostrosistemaun’offesa
di lesamaestà.Unadistribuzionedel-
le risorse basata non sul valore scien-
tifico delle ricerche ma su gerarchie
accademiche penalizza poi gli stu-
diosi più giovani. Gli effetti sono ne-
fasti, sia perché buona parte della ri-
cerca più vivace ed innovativa è no-
toriamentesvoltapropriodastudiosi
relativamente giovani, sia perché un
sistema del genere incoraggia un
conformismo ed un cinismochemal
siaccordanoconlequalitànecessarie
adungiovanescienzato.

Ci piaccia o no, il mondo della ri-
cerca è competitivo. Si tratta di sce-
gliere se la competizione debba ba-
sarsi sul valore scientifico delle ricer-
che, nel rispetto di alcune semplici
regole dietica scientifica, o debba av-
venire al di fuori di queste regole,
quindi, di fatto, sulla base di criteri
clientelari e di «rango accademico»;
cioè criteri di «bassa politic». Insom-
ma, il mondo della ricerca, che l’uo-
mo della strada immagina forse an-
coracomeasetticoerazionale,rispec-
chia invece per molti aspetti i vizi e le
virtù della nostra societá, con i suoi
«in- ciuci», conflitti di interesse, cen-
tri di potere, etc., (aspetti che la man-
canza di regole favorisce), ma anche
con nuclei di competenza, serietá e
creatività, che la mancanza di regole
scoraggiaedeprime.

Se vogliamo rimanere agganciati
all’Europa in un settore cruciale co-
me la ricerca scientifica è indispensa-
bile adottarealcune semplici echiare
«regole del gioco». Speriamo la parte
sanadellacomunitàscientifica/acca-
demica riesca ad imporle anche in
Italia, e speriamo che il ministro Ber-
linguer siadoperiaffinchéqueste tra-
sformazioniavvengano,edavvenga-
nointempirapidi.

Enrico Bonatti
Direttore, Istituto di Geologia

Marina, CNR Bologna
Professore Ordinario, Univ. di Pisa

Si è riacceso negli Stati Uniti il di-
battitosull’arditatecnicachirurgica
di «rimodellamento» del cuore, un
intervento cui si ricorre quando
non è disponibile l’alternativa del
trapianto cardiaco. L’episodio che
ha riportato alla ribalta la tecnica
del «remodeling» è stato l’interven-
to di questo genere effettuato il me-
se scorso su un paziente sieropositi-
voche rischiavadimorireper insuf-
ficienza cardiaca congestizia. Vista
la sua condizione di infetto da Hiv,
il virus dell’Aids, al paziente affetto
da insufficienzacardiacaerapreclu-
sa la souzione più diretta, quella
cioè del trapianto. Perciò il pazien-
te, Joe Young di 46 anni, non aven-
doadisposizionealtrepossibilitàha
accettato l’offerta fattaglidal dottor
Alex Zapolanski di sottoporsi al «ri-
modellamento» del cuore: il chirur-
go, al suo primo intervento di que-
sto tipo, gli ha riparato le valvole e
glihaasportatounasezionedelmu-
scolo dilatatoper renderlopiùcom-
patto e in grado di battere più velo-
cemente e pompare più efficace-
mente.Zapolanskihaefettuatol’in-
tervento al Seton Medical Center di
Daly City, a sud di San Francisco,
con l’assistenza di Randas Batista, il
cardiochirurgo brasiliano pioniere
di questo procedimento. Un mese
dopo Young ha avuto un ictus con
paralisiparzialedel latosinistro,ma
all’ospedale assicurano che si sta ri-
prendendo e migliora di giorno in
giorno. Il remodeling è ancor agli
inizi negli Usa: dal maggio 1996, ne
sono stati eseguiti meno di cento
controunamediadi2.300trapianti
cardiaci all’anno: secondo i medici,
il remodelingfalliscenel30percen-
to dei casi, con urgente necessità di
ricorrere al trapianto. Per il dottor
Batista, non c’erano alternative
quando ricorse al remodeling per
salvare pazienti gravissimi nella
giungladell’Amazzonia,dovelado-
nazione di organi praticamente
non esiste. «Così invecedi morti ho
dei sopravissuti», dice. Ma Batista
sostiene che, fatti i debiti distinguo,
lasituazionenonècosìdiversanegli
Usa:a frontedicentinaiadimigliaia
di insufficienze cardiache congesti-
zieall’anno, ladisponibilitàdicuori
donatinonarrivaai2.500.Senzate-
nere conto di migliaia di pazienti
che, come Young, vengono esclusi
dal trapianto perché affetti da altre
gravi patologie, dall’Hiv al cancro,
dal diabete avanzato all’epatite in
atto. Uno dei pionieri del remode-
ling negli Usa è il dottor Patrick
McCarthy, dalla Cleveland Clinic:
anche lui ha appreso la procedura
da Batista ma non l’avrebbe mai ef-
fettuata su un sieropositivo. Con la
sua equipe, ha effettuato finora 56
interventi di rimodellamento del
cuorecon un tasso di fallimento del
10 per cento, molto meglio della
media americana del 30 per cento.
«Questo», spiega, «perché sceglia-
mo con cura i candidati e escludia-
mo, ad esempio, anche chi soffre di
arterie occluse. Tanto più un siero-
positivo».

Le rocce raccontano la storia di Marte

Nasa

Le rocce di Marte «parlano». E raccontano agli
scienziati, che dalla Terra scrutano ognidetta-
glio delle foto scattateda Sojourner e inviate da
Pathfinder, la loro storia, complessa e per tanti
aspettiancora misteriosa. Nell’immaginequi so-
pra, che mostra la distesa rocciosa aNord-Est del
punto incui si trova la sonda terrestre, si possono
distinguere diversi tipi di rocce, comeminimo
tre. Alcune sono smussate, per cui si ritiene siano
state erose dalla corrente impetuosa delle acque

lungocanali evaporatiormaida molti milioni di
anni. Altre rocce, caratterizzate da forme spigolo-
se e taglienti, sembrano essere invece state erutta-
te da vulcaniche dovevano essere attivi nelle vi-
cinanze. Le aree indicatedalle frecce bianche so-
no quellepiù misteriose. Gli scienziati ipotizza-
noche siano composte da diversimateriali, e
stanno spostando verso di loro il robotino per
trovare nuove tracce che cvonsentano di capirne
la composizione e la storia.

Dalla Prima Ancora a livello di sperimentazione animale il lavoro di due ricercatori americani

Il bebè «riparato» con le proprie cellule
Il tessuto prelevato durante la gravidanza, messo a coltura, servirà a correggere le malformazioni del neonato.
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Desiderosi unicamente di vedere
un film, di assistere a una rappresen-
tazione teatrale, di ascoltare un con-
certo, di leggere un libro, di seguire
un programma televisivo. Tutti con-
centrati epresi,peròemotivamente,
mentalmente, dallo spettacolo e da
chi mette in scena (gli attori). Senza
che ci venga chiesto di essere «il tre-
dicesimogiocatore incampo»oppu-
re di scegliere fra i possibili e tanti fi-
nali di un romanzo o di riscrivere
quello di un film. Comese tutto fosse
assoggettabile alla logica del «rap»,
del bricolage, delle scatole di mon-
taggio, delle «basi»preconfezionate
o precotte, dell’opzione sempre
possibile fra tante ipotetichesoluzio-
ni. Oppure riducibile a un videogio-
co. Che in ogni caso, comeogni gio-
co, è bello quando è corto. E comun-
que ancor più bello da vedereche da
giocare, quando l’eccellenza della
rappresentazione è tanta, così come
la superiore arte degli attori, che si
può essere solo, e non si vuole essere
altro,chespettatori.

[Giorgio Triani]

Lericerchesonoancoraallo stadio
sperimentale animale, ma ci sono
buonesperanzecheinfuturoibam-
bini malformati possano essere «ri-
parati» con le proprie cellule fetali.
La scommessa è quella di «costruire
degli organi» a partire dai tessuti fe-
tali prelevati durante la gravidanza
e utilizzarli alla nascita per riparare
le malformazioni dei neonati: que-
ste manipolazioni sono state già ef-
fettuate su agnelli, topi e conigli per
correggere dei difetti - creati speri-
mentalmente - alla vescica, alla tra-
chea,alreneeaimuscoli.Questeap-
passionanti ricerche condotte da
due medici americani della scuola
medica di Harvard che fa capo all’o-
spedale pediatrico di Boston (Mas-
sachusetts, Stati Uniti) consistono
schematicamente nel coltivare le
cellule prelevate, per utilizzarle poi
per «rivestire» uno «stampo»della
forma dell’organo da riparare. Per i
promotori di questa tecnica le ap-
plicazioni sull’uomo potrebbero
cominciare da qui alla fine dell’an-
no e la metodica generalmente uti-

lizzata inchirurgiapediatricadaqui
a cinque anni. È anche vero che ai
benefici certi di ordine immunolo-
gicosioppongonoirischi,anch’essi
sicuri,legatialprelievouterino.

«Noichirurghisogniamodipoter
disporre di una scatola piena di
”pezzi” da poter sostituire al biso-
gno», afferma il dottor Anthony
Atalacheconducequestaricerca in-
sieme con il dottor Dario Fauza.
L’hanno presentata al congresso
annualedell’Associazionebritanni-
ca di chirurgia pediatrica a Istanbul
(Turchia). Ilprincipioèquellodiap-
plicare letecnichedicolturagiàspe-
rimentatesull’adultoperlapelleele
cartilagini per la produzione di di-
versi tessuti fetali. In modo che se
una malformazione è accertata gra-
zieaunadiagnosiprenatale,siapos-
sibilepreparareprimadella finedel-
la gravidanza, il materiale necessa-
rio alla correzione del difetto. Un
materiale che, essendo preparato
con gli stessi tessuti del nascituro,
non sarà riconosciuto come estra-
neo dal sistema immunitario e non

verrà quindi rigettato. Nelle speri-
mentazioni presentate, dei fram-
menti di un pallino di tessuto di ve-
scica sono prelevati con l’ecografo
da cinque feti di agnello. Nello stes-
so tempo,unamalformazionedella
vescica è creata artificialmente. La
pecora incinta ricevedeimedicinali
destinati a evitare un parto prema-
turo. Le diverse cellule (keranotino-
citiefistoblasti)sonomessi incoltu-
ra separatamente. La composizione
del mezzo utilizzato è una delle
chiavi della riuscita, sostengono i
due ricercatori. In ogni caso, la
quantità non è il fattore limitante:
da un campione di un centimetro
tagliato, ottengono di che ricoprire
un campo da football. Sette o dieci
giorni prima della data prevista per
la nascita , le cellule sono «semina-
te» su una matrice di polimero bio-
degradabile. Questo materialeè uti-
lizzato nei giorni successivi alla na-
scitapereffettuarelacorrezionedel-
l’anomalia creata. Comparati ai ri-
sultati di un intervento classico i ri-
sultatisonomoltomigliori.

I neonati
sentono
il dolore

I neonati provano dolore sin
dalla nascita. Non è vero che
il loro sistema nervoso è
ancora immaturo, né che il
loro fisico è talmente
piccolo da non sopportare
gli antidolorifici e
l’anestesia. L’ammissione
viene da un congresso
americano di medicina e
non deve sorprendere: solo
20 anni fa i neonati
venivano operati al cuore
senza anestesia e ancora
oggi i bambini vengono
circoncisi senza
somministrare loro
antidolorifici.


